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CAMMINANDO INSIEME 
Parrocchia di San Martino Vescovo di Moniga del Garda (Bs) 

Diocesi di Verona 
 

   foglio parrocchiale del 15 febbraio 2026 

 
 

SABATO 14 
 

11.00  MATRIMONIO in chiesa parrocchiale 
Ilaria Corradi e Alessandro Lepera 

 

18.00  S.Messa Defunti: Stefano e Angioletta,  

Bortolo e Giovanni, Davide Bortolotti, Emilio Bortolotti 

DOMENICA 15 VI del tempo ordinario 
10.00  S.Messa  
18.00  S.Messa  
 

LUNEDI’ 16  
8.30  S.Messa  
 

MARTEDI’ 17 
17.30  S.Messa 
 
 

 
inizio 
della 

Quaresima 

 

 
MERCOLEDI’ 18 Le Ceneri 
 

16.30  Celebrazione delle Ceneri 
per i Ragazzi e Bambini 

 

20.00 S. Messa con il rito delle Ceneri 
 

L’orario di cena può essere occasione 
per un “digiuno”, dove 
al posto del cibo materiale 
ci nutriamo di preghiera e di Vangelo… 

 

 

GIOVEDI’ 19 
 
 

17.30  S. Messa  
 

VENERDI’ 20 
 

8.30  S. Messa (sospesa per la Quaresima) 
 

 20.30  Via Crucis 
in Chiesa 

 
 

SABATO 21  
 

18.00  S. Messa defunti: Luigi e Gina, Gianni 
 

DOMENICA 22 I di Quaresima 
 

10.00  S. Messa defunti: Alessandro e Augusta 
 

18.00  S. Messa defunti: Pierluigi 
 

Commento al Vangelo della domenica 

(dal Vangelo di Matteo 5,17-37) 
 

L’importante è partecipare? 
di don Giovanni Berti 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
«L’importante non è vincere ma partecipare» è considerato 
il motto dei Giochi Olimpici e viene attribuito, in modo erro-
neo, proprio al fondatore dei Giochi Olimpici moderni, Pierre 
de Coubertin, che l’avrebbe pronunciato nel 1908. 
La frase, diventata famosa nel mondo dello sport, in realtà è 
la riduzione di una serie di discorsi a lui attribuiti, nei quali 
esaltava l’importanza della partecipazione alle gare e della 
lotta per la vittoria. Solo partecipando davvero, in fondo, si 
può sperare di vincere. 
Penso che, in qualche modo, se trasferiamo questo motto 
nel campo della vita come discepoli di Gesù, forse anche il 
Maestro stesso non sarebbe molto d’accordo con l’idea che 
“l’importante è partecipare…”. 
Nella vita di fede non si tratta di vincere un premio, e non 
siamo in una gara contro altri discepoli per tagliare per primi 
il traguardo del Paradiso. Forse l’unico con il quale siamo 
chiamati a competere e a superare siamo proprio noi stessi. 
Ogni discepolo ha dentro di sé una parte che vorrebbe fre-
nare, mitigare e spegnere la forza del Vangelo, accontentan-
dosi di fare il minimo e di facciata. 
Una parte dentro di noi ci dice che, in fondo, l’importante è 
solamente partecipare in modo passivo alla vita religiosa, 
senza sforzarci di raggiungere il traguardo di vivere fino in 
fondo gli insegnamenti di Gesù, lasciando ad altri il compito 
di essere cristiani fino in fondo, di amare e agire secondo le 
sue parole e i suoi gesti. 
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  ORARIO inverale fino a marzo 2026 
Messe feriali  

LUNEDÌ, MERCOLEDÌ e VENERDÌ alle 8.30 / MARTEDÌ e GIOVEDÌ alle 17.30  
 

Messe domenicali e festive   SABATO e i prefestivi alle 18.00  
DOMENICA e festivi alle 10 e alle 18.00  

 

Il parroco è disponibile per la confessione il sabato dalle 16.30 alle 17.30 

 

Ed è questo il cuore del brano del Vangelo di questa dome-
nica. Ascoltiamo il proseguimento del lungo discorso che il 
Maestro fa ai suoi discepoli sulla montagna. Ha iniziato con 
le Beatitudini, che sono davvero la visione di un mondo 
nuovo, di un nuovo modo di vivere dentro la vita con la forza 
della presenza di Dio, e non con la forza del potere, del de-
naro e della violenza. Ora Gesù invita a non accontentarsi 
mai del minimo, prende gli insegnamenti della sua tradizione 
religiosa e li rende più radicali, insegnando a portarli fino in 
fondo: non uccidere, non commettere adulterio, non giu-
rare… E aggiunge, quasi fosse una specie di mantra: “Vi è 
stato insegnato che… ma io vi dico…”, mostrando che biso-
gna vivere secondo Dio ogni singola azione, ogni parola e 
ogni gesto, persino ogni pensiero. 
Mi immagino che anche l’ultimo degli atleti nelle gare olim-
piche di questi giorni, anche se non parte favorito, non si ac-
contenti di partecipare: vuole vincere, vuole dare il meglio di 
sé, magari strappando l’impossibile e arrivando sul podio. 
Gesù insegna che “non uccidere” non riguarda solo la sop-
pressione delle funzioni vitali di un altro, ma anche le parole 
che umiliano e giudicano, e i gesti che escludono. 
Gesù insegna se una preghiera e un rito comunitario non 
cambiano la vita e le relazioni, ma rimangono di facciata, non 
servono a nulla. In altre parole, non basta partecipare alla 
Messa, ma bisogna che quella Messa “vinca” dentro la no-
stra vita, che quella comunione che viviamo nell’Eucaristia 
diventi comunione di vita con chi ci sta accanto e con il pros-
simo, persino il nemico. 
Gesù insegna che il tradimento nelle relazioni d’amore – che 
non riguarda solo gli sposati, ma ogni relazione significativa, 
in famiglia e tra amici – inizia dal cuore, dal trascurare l’altro, 
dall’egoismo che chiude in se stessi. 
È questo lo spirito con cui viviamo la nostra fede? È lo spirito 
di chi si accontenta di essere un po’ cristiano in qualche mo-
mento della vita, in qualche occasione celebrativa e per tra-
dizione, oppure è lo spirito dell’atleta che ce la mette tutta, 
che crede che solo vivendo fino in fondo le parole di Gesù si 
possa davvero vincere e sconfiggere l’avversario che ab-
biamo dentro e che ci frena? 
L’importante, nella vita cristiana, non è partecipare, ma fare 
in modo che il Vangelo dentro di noi non finisca all’ultimo 
posto, bensì vinca la medaglia d’oro. 
 

Ama la vita piccola 
Commento al Vangelo della domenica 
di padre Ermes Ronchi 
 
Gesù non demolisce la legge, ma riassume tutto 
in uno strabiliante comando nuovo e antico: tu 
amerai. Senza trascurare i dettagli, senza di-
menticare i piccoli gesti, amando la vita pic-
cola. 
Gesù ha appena annunciato le beatitudini e la 
delusione degli ascoltatori è totale. L'attesa 
era che Israele diventasse una potenza, 

conquistando terre e popoli e invece hanno ascoltato Gesù 
dire: Beati i poveri! 
E ancora: Non sono venuto ad abolire la legge, ma a portarla 
a compimento. Non si riferisce alle centinaia di precetti della 
legge mosaica, ma alla salvaguardia del cuore della legge, 
portato alla sua piena fioritura. Gesù non demolisce, ma rias-
sume tutto in uno strabiliante comando nuovo. Nuovo e an-
tico: tu amerai. Senza trascurare i dettagli, senza dimenti-
care i piccoli gesti, amando la vita piccola. 
Gesù porta avanti la storia dell'uomo su due linee di fondo: 
la linea del cuore e la linea della persona. 
La linea del cuore: Fu detto: non ucciderai; ma io vi dico: 
chiunque si adira con il proprio fratello, cioè chiunque ali-
menta dentro di sé rabbie e rancori, è già in cuor suo un omi-
cida. Ritorna al tuo cuore e guariscilo, solo dopo potrai cu-
rare tutta la tua vita. Va' alla sua radice. 
Chi non ama suo fratello è omicida (1Gv 3,15). Significa che 
non serve uccidere per togliere la vita, basta non amare; non 
amare è un lento morire, che si propaga. E se tu disprezzi il 
fratello, il tuo futuro sarà la Geenna, l'immondezzaio di Ge-
rusalemme, cioè tu fai spazzatura della tua vita, la butti 
nell'immondizia. E' l'intera tua umanità che marcisce e va in 
fumo. 
La linea della persona: Se tu guardi una donna per deside-
rarla sei già adultero. Non dice: se tu desideri qualcuno. Non 
è il desiderio a essere condannato, ma quel "per", vale a dire 
quando tu metti in moto gesti e parole con lo scopo di se-
durre e possedere, tu pecchi contro la bellezza e l'integrità 
di quella persona. È un peccato di adulterio nel senso origi-
nario del verbo adulterare: tu alteri, falsifichi, manipoli, im-
miserisci la persona. Le rubi il sogno e l'immagine di Dio. 
Lo scopo della legge morale non è altro che custodire, colti-
vare, far fiorire l'umanità dell'uomo. La sua convinzione, che 
il sabato è per l'uomo e non l'uomo per il sabato, lo perderà 
sulla croce. Per aver messo la persona prima della legge di 
Mosè, per questa bestemmia Gesù sarà condannato a 
morte. 
Ma chi potrà osservare questi vangeli impossibili? Se la rab-
bia è già omicidio o se uno sguardo può essere già adulterio? 
Eppure queste inquietanti pagine del Vangelo sono anche le 

più umane, qui ritroviamo la radice 
della vita buona, torniamo a 
bere alla sorgente del cuore. 
Dice la Bibbia: Custodisci il 
tuo cuore perché in esso è la 
sorgente della vita. Allora il 
Vangelo è facile, umanis-
simo, felice, anche quando 
dice parole che danno le 
vertigini. Non aggiunge fa-
tica, non cerca eroi, ma uo-
mini e donne veri. C'è da 
guarire il cuore, per poi 
guarire la vita. 
 


